
Il rigore della ratio
interroga la logica
dell’inconscio

PONTALIS
di FABIO DEI

E
rnesto de Martino scomparve im-
provvisamente, nel 1965, nel pie-
no della stagione più produttiva 
della sua vita. Dopo la pubblica-
zione di La terra del rimorso, ed en-
trato finalmente a pieno titolo nel 
mondo accademico, stava lavoran-
do a molteplici progetti editoriali 

e di ricerca, testimoniati dai copiosi materia-
li preparatori conservati nel suo archivio, cu-
stodito per decenni dalla compagna, Vittoria 
de Palma, e oggi gestito dalla Fondazione 
Treccani. Conosciamo da tempo, di questi 
materiali, gli scritti relativi a La fine del mondo, 
editi nel 1977 da Clara Gallini e ormai parte 
integrante del canone demartiniano. 

Altri documenti sono stati pubblicati in 
diversi momenti, ma in modo non sistema-
tico, da studiosi che ne hanno riconosciu-
to il rilievo teorico. Fra questi, alcuni bloc-
chi di appunti che Marcello Massenzio ave-
va editato già nel 1995 in Storia e metastoria 
(edizioni Argo), e che oggi ripropone con un 
diverso titolo per Einaudi – La storia velata 
Crisi e riscatto della presenza (pp. 181, € 21,00) ar-
ricchito da un ampio apparato, con la riprodu-
zione di tre saggi dello stesso de Martino, una 
sua curiosa e inedita lirica, e due ampi testi in-
troduttivi del curatore. 

Una edizione avviata nel 2019
Il titolo di questo che è l’ultimo volume del pia-
no  di  riedizioni  demartiniane  intraprese  
dall’editore torinese a partire dal 2019, con il 
coordinamento dello stesso Massenzio, allu-
de al dispositivo di destorificazione, che per 
de Martino rappresenta il nucleo del simboli-
smo mitico-rituale  e  dell’esperienza  magi-
co-religiosa. Di fronte ai momenti critici dell’e-
sistenza, alla rischiosa imprevedibilità della 
storia, i soggetti umani sentono minacciato il 
loro bene fondamentale, la «presenza»: vale a 
dire il senso di autonomia del Sé, la distinzio-
ne dagli oggetti del mondo esterno e dunque 
la stessa possibilità di pensarli e di agire su di 
essi. Il simbolismo mitico e le pratiche rituali 
dettate dalla tradizione intervengono per sa-
nare questa crisi attraverso l’istituzione di un 
orizzonte metastorico, che consente di conti-
nuare a vivere «come se» ogni rischio fosse già 
accaduto e fosse già stato risolto. 

Già enunciata nel 1948 nel Mondo magico, 
questa tesi è costantemente ripresa e affinata 
da de Martino, attraverso il confronto con una 
vastissima letteratura filosofica, etnologica e 
storico-religiosa. Gli inediti raccolti in La storia 
velata rappresentano per l’appunto momenti 
di questo confronto, databili con qualche ap-

prossimazione fra la fine degli anni Cinquan-
ta e l’inizio dei Sessanta. Il loro maggior inte-
resse consiste probabilmente nel mostrarci il 
«laboratorio» del lavoro teorico di de Martino 
in piena azione. Gli appunti partono spesso 
dalla lettura di un autore specifico: il dialogo è 
soprattutto con Martin Heidegger e con i suoi 
concetti di «deiezione» e «angoscia»; ma fre-
quenti sono anche i riferimenti a Rudolf Otto, 
Mircea Eliade, Jean Cazeneuve e altri autori di 
ispirazione fenomenologica. De Martino par-
te di solito da una sintesi o una citazione dei li-
bri che sta studiando, e poi rielabora i concetti 
portandoli verso il proprio linguaggio e il pro-
prio punto di vista. Spesso propone stesure di-
verse sugli stessi temi, elenchi, schemi, persi-
no diagrammi di flusso che sembrano accer-
chiare nozioni complesse da diverse direzioni. 

La prima parte di questi materiali, che Mas-
senzio titola «I fondamenti di una teoria del sa-
cro», ha la struttura sistematica di un vero e 
proprio  trattato,  organizzato  per  nozio-
ni-chiave. De Martino comincia con il definire 
«essere» e «coscienza», «esistenza», «presen-
za», «trascendimento», e poi la «crisi» della pre-
senza con la connessa «angoscia», e ancora le 
forme di «reintegrazione religiosa», che con-
sistono appunto nel processo di destorifica-
zione, inteso come «occultamento protettivo 
della storicità dell’esistere». 

La destorificazione viene esaminata nel-
le sue diverse possibilità e articolazioni, di-
stinguendo quella individuale e puramente 
negativa, consistente nell’alienazione psi-
chica, da quella «istituzionale», provocata 
tecnicamente attraverso la iterazione ritua-
le e proiettata verso la risoluzione della cri-

si:  è  consapevolmente  controllata,  come  
una discesa agli inferi intrapresa con la ga-
ranzia della risalita in superficie, e aiuta a ri-
guadagnare un rapporto consapevole con la 
realtà storica. L’insistenza sulla iterazione o 
ripetizione come tecnica rituale è forse uno 
dei temi più originali di queste note. La ripe-
tizione è una caratteristica della crisi: si pre-
senta  come  impossibilità  di  trascendere  
una situazione, un oggetto, uno stato affetti-
vo che «ritornano» nella forma cifrata di sin-
tomi psicopatologici. 

Un paradosso solo apparente
Nel simbolismo pubblico, la ripetizione litur-
gica di un mito o dei gesti rituali imita le for-
me della crisi, ma solo per condurle verso 
una risoluzione nel valore. In due schemi ma-
noscritti de Martino abbozza una affascinan-
te teoria generale della ripetizione, che va da 
quella naturale propria dei ritmi e dei cerimo-
niali animali, a quella psichica che si manife-
sta come crisi della presenza, a quella impie-
gata nelle scelte culturali: quest’ultima è im-
mediatamente visibile nel rito, nel gioco, nel-
le arti figurative e teatrali-mimetiche, acqui-
sendo un ruolo sempre meno meccanico ne-
gli «alti» prodotti della politica, del diritto e 
della scienza, fino a quella «autocoscienza 
storiografica» che rappresenterebbe il più al-
to livello della cultura. 

Come in molti altri suoi scritti, de Marti-
no ci mette di fronte al paradosso di un pen-
siero rigorosamente razionalista che però si 
avventura in profondità nei territori dell’ap-
parentemente irrazionale: segue Heidegger 
o Eliade fin sui confini di un rapporto imme-
diato con l’Essere o con il numinoso, solo 
per riaffermare con maggior forza l’origine 
e la destinazione integralmente umana di 
ogni forma culturale. 

DE MARTINO
di ALBERTO LUCHETTI 

S
e l’intento era «ripensa-
re la parola di un mae-
stro per metterne in lu-
ce l’eredità come un re-
sto vivo e mai del tutto 
esauribile»,  è naturale 
che il  libro  di  Chiara  
Matteini sul famoso psi-

coanalista  e  scrittore  francese  
Jean-Bertrand Pontalis La stagio-
ne  della  psicoanalisi  (Feltrinelli,  
pp.192, € 16,00) si apra con un in-
terrogativo  e  un  condivisibile  
dubbio: «Come rendere il senso 
di un lavoro che ha cercato a lun-
go, instancabilmente, di dare for-
ma a quello che non si vede? Di 
salvaguardare, nella precisione 
del pensiero, l’incertezza dei con-
torni delle cose umane?». 

Non è semplice, infatti, attra-
versare l’opera di un autore che, 
avendo dovuto misurarsi con l’in-
gombrante eredità di Jean-Paul 
Sartre e di Jacques Lacan, ed es-
sendo di per sé «diffidente della 
postura di maestro» e insofferen-
te per ogni appartenenza e identi-
tà, transitava costantemente e li-
beramente fra diversi lavori, ben-
ché tutti con un medesimo ogget-
to: la parola. 

In viaggio tra le lingue 
«Esercito la psicoanalisi, curo li-
bri e una rivista, leggo dei mano-
scritti, di tanto in tanto scrivo, tal-
volta traduco», raccontava Ponta-
lis – lavori tra i quali è peraltro ar-
duo tracciare dei confini. Ponta-
lis era un viaggiatore fra lingue 
generi e mestieri che trovò nella 
psicoanalisi un riferimento «per 
misurare incessantemente il lin-
guaggio con ciò che esso non è». 
E lo fece segnalando ripetuta-
mente il rischio di confondere – 
come ci ricorda l’autrice nella 
sua biografia  –  una posizione 
eminentemente precaria e una 
funzione per sua natura instabi-

le – quella di «specialista dell’al-
terità» – con la permanenza di 
un essere umano. Peraltro – scris-
se – «essere analisti ha a che fare 
con il non sapere molto più che 
con il sapere», e necessita del ren-
dersi capaci di incontrare la sor-
presa, e «poter tollerare ciò che 
non ci aspettiamo».

Compito non facile, dunque, 
quello intrapreso da Chiara Mat-
teini, alle prese con uno psicoa-
nalista diffidente circa la pretesa 
che teorie e concetti potessero 
circoscrivere la realtà invisibile, 
scarsamente traducibile e infor-

me dell’inconscio, rischiando di 
tradirla o illudendosi di addome-
sticarlo  regolarizzandone  la  
«stranierità». 

La diffidenza di Pontalis cir-
ca il poter cogliere l’inconscio – 
«stavo per dire, pensando al ter-
mine tedesco Begriff, di affer-
rarlo nelle grinfie» – aveva un 
«profondo ancoraggio nella teo-
ria psicoanalitica» e si radicava 
nella scoperta freudiana che la 
teoria, sessuale nel suo motore 
e nella sua energia, è per ciò 
stesso «nel punto più vicino al-
la logica dell’inconscio» così co-

me nel punto più lontano». 
A volte, nota la sua biografa, lo 

stile di Pontalis appare imprendi-
bile, persino «poetico» nella sua 
evocatività, perché la sua scrittu-
ra «ricca di immagini, estrema-
mente bella», cerca di cogliere e 
delineare il punto «non definen-
dolo,  ma  facendolo  apparire».  
Proprio tenere conto di queste 
particolarità linguistiche e del ca-
rattere estetico della difficoltà in-
trinseca agli scritti di Pontalis ha 
prodotto un libro utile e interes-
sante che, rinunciando tanto a 
una mappa quanto a una meta, e 

al più costruendosi una bussola, 
getta qui è là nel pensiero e negli 
scritti di Pontalis delle boe segna-
letiche per una «traversata» che 
può risultare di volta in volta nuo-
va, «sospesa fra rotta e naufra-
gio», sogno e dolore, transfert, 
traduzione, temporalità; tra in-
fanzia e quinta stagione, nostal-
gia e paradossi. 

Boe da cui partire per ulteriori 
attraversamenti o scandagli per-
sonali, sfruttando le proprie cor-
renti affettive e immaginative, 
per andare alla scoperta di quella 
salda trama teorica che nell’ope-

ra di Pontalis si tesse rinnovando 
via via i suoi interrogativi, apren-
do nuovi varchi, rischiando degli 
strappi, e dunque suscitando ap-
passionanti sorprese. Mentre ri-
prende il movimento di pensiero 
del «maestro», Chiara Matteini si 
ritrova un po’ nel ruolo del dor-
miente sveglio del Sogno di Costan-
tino di Piero della Francesca, i cui 
pensieri e le cui immagini sono 
forse in sintonia con ciò che appa-
re nella fase onirica a chi è addor-
mentato; o, più probabilmente, 
la biografa funziona per noi co-
me il  lampionaio che Pontalis 
suggeriva di individuare nell’a-
nalista, che illumina «non con la 
violenza dell’elettricità che mira 
a rischiarare ogni cosa eliminan-
do il buio, ma con il turbamento 
delle fioche e fragili luci dei pri-
mi lampioni a riverbero, che po-
co più di un secolo fa cominciava-
no a squarciare la notte senza pe-
rò cancellarne le ombre».

Una eredità condivisa
Di quella funzione Chiara Mat-
teini riesce a trasferire l’eredità 
a noi lettori, facendoci condivi-
dere le stesse scoperte che Pon-
talis aveva a suo tempo scambia-
to con gli psicoanalisti della pri-
ma comunità. Quegli scienziati 
che si erano trovati a sperimen-
tare cosa volesse dire venire «do-
po Freud». 

L’opera letteraria, sia essa nar-
rativa o di pensiero – scrive Mat-
teini – ci usa «come uno scanda-
glio di ciò che non siamo in gra-
do di vedere e ancora meno di di-
re». E, ancora: «diviene una fine-
stra, aperta su qualcosa al quale 
non abbiamo accesso», qualcosa 
di «altro» che, di noi e in noi, «ci 
coglie sempre di sorpresa quan-
do lo incontriamo, perché era 
forse lì da sempre, in attesa di es-
sere trovato, in attesa che ci ri-
trovassimo», e che la sua ripeti-
zione si mutasse in un inizio. 

Da Freud a Melanie Klein, a Winnicott,
a Thomas Odgen: il ruolo del gioco 

di MASSIMO DE CAROLIS

Q
ualunque  riflessio-
ne critica  sull'Occi-
dente moderno è te-
nuta a misurarsi con 
l'operazione  decisi-
va – e tuttora miste-
riosa – che ha dato 
origine alla politica 

moderna:  la  trasformazione  
della moltitudine in un popo-
lo, un «corpo politico» cui si 
possano attribuire  con qual-
che credibilità un'identità uni-
taria e una volontà sola. 

Dalla lettura dei classici (a co-
minciare dal Leviatano di Hob-
bes), sappiamo che il «popolo» 
in senso moderno non è un'en-
tità naturale ma il frutto di un 
artificio, che la sua costruzione 
è inscindibile da quella dell'au-
torità sovrana dello Stato e che 
l'una e l'altra nascono dalla pau-
ra, dal desiderio di sfuggire alla 
morte violenta, cui solo il pote-
re indiscusso del sovrano sem-
bra offrire protezione. 

D'altro canto, dalla storia de-
gli ultimi secoli sappiamo che il 
binomio popolo/Stato si è rove-
sciato fin troppo spesso in una 
macchina letale, capace di affer-
mare il suo dominio solo grazie 
al terrore, la distruzione siste-
matica e la morte. Da un secolo, 
perciò, il pensiero critico non 
fa che interrogarsi sulle ragioni 
profonde che hanno trasforma-
to la protezione in distruzione, 
l'ordine civile in guerra di tutti 
contro tutti e il dottor Jekyll del-
la razionalità statale nel mr. Hy-
de del totalitarismo. 

Eppure, la miseria politica in 
cui  sembrano  attualmente  
sprofondati  tanto  l'Europa  
quanto gli Stati Uniti mostra in 
modo fin troppo eloquente che 
la  deriva  criminale dell'Occi-
dente moderno rimane tutto-
ra, nonostante tutto, un enig-
ma irrisolto.

Dei molti percorsi possibili 
per accostarsi all'enigma, An-
drea Cavalletti ne ha scelto uno 
tanto meticoloso quanto spiaz-
zante. Nei cinque capitoli del 
suo saggio su La doppia origi-
ne Tecnica, politica, gioco (Quodli-
bet, pp. 244, € 19,00) vengono 
infatti passati al setaccio di un'a-
nalisi  filologica  ostinata  due  
orientamenti  speculativi  che  
hanno segnato in profondità 
l'ultimo secolo, intrecciandosi 
in  modi  spesso sconcertanti,  
per sfociare in esiti politici dia-
metralmente opposti. 

Il primo è quello che, pro-
prio in nome dell'unità tra po-
polo e Stato, ha fiancheggiato 
apertamente il nazionalsociali-
smo, trovando in Carl Schmitt 
e Martin Heidegger i suoi espo-
nenti più significativi. L'altro 
orientamento unisce invece i 
pensatori che, negli stessi anni, 
si sforzavano di disinnescare la 
macchina distruttiva che stava 
nascendo dalla fusione tra Sta-
to, movimento e popolo. Una 
compagine tutt'altro che omo-
genea, che a nomi illustri come 
Leo Strauss, Hannah Arendt e 
Walter Benjamin ne affianca 
molti altri, come Gustav Lan-
dauer o Emanuel Lasker, noti 

oggi solo a pochi specialisti. Tut-
ti  ebrei,  comunque,  e  tutti  
espulsi a forza dal connubio tra 
popolo e Stato e costretti perciò 
all'emigrazione. 

Benché l'adesione dell'auto-
re alla seconda schiera sia del 
tutto inequivocabile, l'origina-
lità della ricerca sta nel fatto 
che i due orientamenti non ven-
gono banalmente presentati co-
me due fronti opposti e separa-
ti. Al contrario, l'indagine di Ca-
valletti si concentra proprio sui 
punti di contatto e di attrito, ve-
lati spesso da una prossimità ap-
parente che li rende più simili a 
un tango o una partita a scacchi 
che a uno scontro armato, ben-
ché fosse ovviamente chiara a 
tutti la gravità mortale della po-
sta in palio. Per ricostruire le 
movenze del confronto, vengo-
no perciò analizzate al micro-
scopio non solo le critiche espli-
cite – di Strauss a Schmitt o di 
Benjamin a Heidegger – ma an-
che i riferimenti indiretti, le ci-
tazioni nascoste, le lettere pri-
vate e persino le  espressioni 
amorose adottate da Heidegger 
nel carteggio con Arendt e spes-
so ripetute poi, parola per paro-
la, nelle lettere a Elisabeth Blo-
chmann (anche lei ebrea e an-
che lei costretta a riparare all'e-
stero).

Scopo dell'indagine,  ovvia-
mente, non è minimizzare la di-
stanza tra i due poli, ma portare 
alla luce il problema cruciale in-
torno a cui matura la loro oppo-
sizione. E il problema è la «dop-
pia origine»: la bipolarità che di-
vide la «città dell'uomo» dalla 
«città di Dio», l'appartenenza a 
una comunità dalla solitudine 
dell'appartenenza al mondo, la 
maschera collettiva dalla vita 
anonima nella massa. 

Tanto in Heidegger quanto in 
Schmitt, questa duplicità è per-
cepita come una minaccia, che 
può essere rimossa solo incitan-
do il popolo ad affermare la pro-
pria identità in una guerra con-
tro sé stesso e il mondo che non 
potrà mai avere fine. Sul fronte 
opposto, invece, alla doppia ori-
gine è riconosciuta una valenza 
positiva, nel tentativo di farne, 
volta per volta, la chiave per una 
forma inedita di universalismo, 
una possibile alleanza politica 
di tutti gli oppressi o un genere 
di calcolo strategico in cui «la 
guerra non è che il gioco del cat-
tivo giocatore». 

Si tratta di esperimenti az-
zardati,  incompleti  e  spesso 
non del tutto trasparenti. Che 
a distanza di un secolo, però, 
possono ancora arricchire l'ar-
senale di chi, nonostante tut-
to, cerca di opporre resistenza 
alla catastrofe.

«LA DOPPIA ORIGINE», DA QUODLIBET

Erede di Sartre e di Lacan, «diffidente 
circa la postura di maestro», transitava 
fra più mestieri, tutti basati sulla parola: 
Jean- Bertrand Pontalis, in una accurata 
biografia di Chiara Matteini, Feltrinelli

di STEFANIA NAPOLITANO

N
el 1923, fra le pagine 
del suo saggio L’Io e 
l’Es,  Freud  propone  
una nuova concezione 
dello spazio psichico, 
che si aggiunge, senza 
sostituirla, a quella for-
mulata più di un ven-

tennio prima e che prevedeva la 
suddivisione nei tre sistemi deno-
minati Inconscio,  Preconscio,  Co-
scienza. La nuova teoria, messa a 
punto per rendere conto di con-
dizioni cliniche diverse dalle ne-
vrosi, e dai comuni fenomeni di 
autosservazione  e  autocritica,  
introduce la divisione tra istan-
ze psichiche – Io, Es, Super-Io – 
che sarà in seguito a fondamento 
delle tesi di Melanie Klein sull’esi-
stenza di un mondo interno, costi-
tuito da fantasie inconsce che 

rappresentano l’Io in relazione 
agli oggetti pulsionali, investiti 
di libido o di aggressività. 

Dai concetti kleiniani nasce, a 
sua volta, la cosiddetta teoria delle 
relazioni oggettuali, elaborata par-
ticolarmente nel contesto della 
psicoanalisi britannica, di cui il te-
sto del 1989 dello psicoanalista 
statunitense Thomas H. Ogden 
La matrice della mente (tradu-
zione di Barbara Sambo, Astrola-
bio, pp. 216, € 22,00) offre una let-
tura originale attraverso alcuni 
fra i contributi dei suoi esponenti 
più noti: in primo luogo Melanie 
Klein e Donald W. Winnicott, se-
guiti da Ronald Fairbairn e Wil-
fred Bion. Autori che, secondo Og-
den, sono stati spesso fraintesi e 
isolati dal dialogo psicoanalitico 
internazionale,  portando a un 
suo impoverimento. 

La questione principale a cui 
Ogden prova a dare una persona-

le interpretazione riguarda il si-
gnificato dell’espressione relazio-
ni oggettuali, troppo spesso fretto-
losamente intesa, e respinta, co-
me una sorta di «demonologia»: 
ovvero, come se ognuno di noi fos-
se abitato da una serie di oggetti 
animati di vita propria. Ovvia-
mente non è così: la stessa Klein 
segnala la natura fantasmatica de-
gli oggetti interni, costituiti dalle 
proiezioni/introiezioni dell’Io. Il 
modello usato da Ogden per illu-
strare la dinamica di queste rela-
zioni è il rapporto dell’Io con il Su-
per-Io, che già Freud intendeva co-
me rapporto libidico/aggressivo 
tra due sottoinsiemi dell’Io. 

Ogden estende questo model-
lo all’insieme delle relazioni inte-
riorizzate da ciascuno di noi, che 
sono così concepibili come rap-
porto tra «due sotto-organizzazio-
ni dell’Io, una identificata con il 
sé nella relazione con l’oggetto 

esterno e l’altra pienamente iden-
tificata con l’oggetto». 

Viene da pensare, a questo pro-
posito, a ciò che Freud chiamava 
fantasma, ovvero lo scenario che 
rappresenta la relazione del sog-
getto con i suoi oggetti libidici e 
che si riattualizza nel transfert, 
come mostrano i numerosi esem-
pi clinici riportati da Ogden: dalla 
paziente bulimica che teme di 
«mangiare» il terapeuta, alla don-
na che ne mantiene una ostinata, 
seppure ambivalente, idealizza-
zione, la stessa che aveva riserva-
to nell’infanzia al padre. Altret-
tanto interessanti i casi di psicosi 
riportati, dove la relazione ogget-
tuale è completamente esterna-
lizzata: per esempio, nel caso di 
un giovane paranoico per il quale 
il terapeuta diventa, nel delirio, 
un assassino che fa a pezzi i suoi 
pazienti, una proiezione dell’og-
getto persecutore interno; oppu-
re, ancora più radicalmente, nel 
paziente schizofrenico che attri-
buisce funzioni percettive a og-
getti inanimati, come un gram-
mofono dotato della vista. 

Il problema del rapporto tra 
realtà psichica e realtà esterna, 
reso manifesto dalla psicosi, è di-
scusso da Ogden con particolare 

riferimento alla teoria dello svi-
luppo psichico di Winnicott. La 
capacità di simbolizzare, mante-
nendo un processo dialettico tra 
simbolo e simbolizzato, è per Og-
den  condizione  dell’emergere  

della soggettività, che si pone co-
sì in prima istanza come sogget-
tività interpretante. 

Winnicott chiama spazio poten-
ziale il luogo psichico in cui si si-
tua il processo dialettico tra il 
bambino e la madre, dove il gio-
co introduce una mediazione 
tra i due, al tempo stesso garan-
tendone la reciproca differen-
ziazione. A sua volta, Ogden pro-
cede delineando una psicopatolo-
gia del processo dialettico, che 
chiama in causa varie forme di 
fallimento della simbolizzazio-
ne, risultato di un rapporto sbi-
lanciato o precario tra realtà psi-
chica e realtà esterna: nelle condi-
zioni deliranti prevale la prima 
sulla  seconda,  nelle  tendenze  
borderline la seconda sulla pri-
ma; mentre una parziale discon-
nessione tra le due si attua nei 
processi di scissione dell’Io, e la 
forclusione di  entrambe negli  
«stati di non-esperienza». Spetta 
al terapeuta ricreare lo spazio po-
tenziale all’interno del setting, ri-
mettendo in moto il processo dia-
lettico per rendere il paziente ca-
pace di giocare, tra realtà e fanta-
sia: come sosteneva Winnicott «se 
il terapeuta non è in grado di gio-
care allora non è adatto al lavoro».

«LA MATRICE DELLA MENTE», DA ASTROLABIO

Un maestro nel dare forma all’invisibile 

La riedizione degli scritti, con inediti, 
del celebre antropologo, si conclude 
con La storia velata, che va al cuore 
della «destorificazione»: rituali attuati 
per vivere «come se» il rischio fosse altrove 

Carlo Levi, Uomini del sud, 1967

Una interpretazione 
personale
dell’espressione 
«relazioni oggettuali», 
spesso fraintesa

Andrea Cavalletti affronta
l’enigma del baratro politico

protagonisti
del 900/2

Dalle critiche esplicite: 
di Strauss a Schmitt, 
di Benjamin a Heidegger
alle citazioni nascoste, 
alle lettere private 

protagonisti
del 900/1 

Jean-Bertrand Pontalis
ritratto a Parigi nel 1989 
da Ulf Andersen 
(Gamma Rapho 
via Getty Images)
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